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Entro domani il fascicolo passa nelle mani del giudice istruttore 

Torino, interrogatori a catena 
per gli assessori arrestati 

Prima fase dell'inchiesta quasi conclusa 

TORINO — Claudio Simonelli al momento dell'arresto, a destra Gianluigi Testa esce ammanettato dalla caserma dei carabinieri a Venaria 

Tra i «regali» 
dello Zampini 
un'Alfetta al 
socialista Testa, 
che si difende: 
non è stata 
pagata per un 
disguido - Voci 
su nuovi arresti, 
ma nessuna 
conferma 
Il fratello 
del vicesindaco, 
Nanni Biffi 
Gentili, rivela 
i retroscena 
di alcuni 
degli affari 
incriminati? 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Con l'interroga
torio dei quattro assessori 
socialisti arrestati sabato, si 
è chiusa ieri la prima parte 
della complessa indagine sui 
traffici illeciti che hanno 
coinvolto il comune di Tori
no e la Regione Piemonte. 
Entro oggi, infatti, il procu
ratore aggiunto Marzachì e i 
sostituti De Crescenzo, Vita-
ri e Mazza Galanti dovrebbe
ro formalizzare gli atti, vale 
adire trasmettere l'intero fa
scicolo ad un giudice istrut
tore per gli opportuni e ulte
riori accertamenti. Al massi
mo, se i tempi tecnici non lo 
consentiranno, la formaliz
zazione avverrà entro doma
ni. 

Nella caserma del carabi
nieri dì Venaria, che è stata il 
centro dell'indagine, i magi
strati avevano convocato per 
le 15.30 gli ultimi quattro e-
sponenti politici colpiti da 
ordine di cattura. Sono Gian
luigi Testa e Claudio Simo
nelli, ex assessori regionali, e 
Enzo Biffi Gentili e Libertino 
Scicolone rispettivamente ex 
vice sindaco ed ex assessore 

al Comune di Torino. Tutti si 
erano dimessi dai loro inca
richi la settimana scorsa. 

Gli imputati sono giunti a-
gli interrogatori tra le 15 e le 
16.30 a bordo delle .gazzelle» 
dei carabinieri. Il primo ad 
arrivare è stato Testa ma è 
uscito quasi subito. Il suo le
gale, l'avv. Gìanaria, ha reso 
una breve dichiarazione: «L* 
interrogatorio è durato 6 mi
nuti — ha detto — Testa ha 
negato ogni addebito. Non si 
tratta di questione di soldi, 
l'accusa al mio cliente è do
vuta al fatto che ha firmato 
il disegno di legge per l'ac
quisto del palazzo di via 
Tommaso Grossi». 

Come si sa l'edificio fu ce
duto con una semplice opzio
ne dal Consorzio Agrario ad 
Adriano Zampini, il «faccen
diere» trasformatosi in accu
satore, e questi avrebbe do
vuto rivenderlo alla Regione 
giovandosi di perizie partico
larmente favorevoli. 

Regali e tangenti avrebbe
ro dovuto garantire che l'af
fare andasse in porto. Tra i 
regali ci sarebbe un'Alfetta 
donata da Zampini a Testa: 

«L'auto non è stata pagata — 
avrebbe detto l'ex assessore 
ai magistrati, nella versione 
fornita dall'avvocato — per 
un disguido verificatosi nel 
mio studio». 

Alle 17.05 è uscito dalla ca
serma Simonelli. Impossibi
le avvicinarlo ed in più il suo 
avvocato è rimasto negli uf
fici dei carabinieri per cui 
non è stato possibile avere 
alcuna notizia. Verso le 17.30 
sonu giunti i legali di Biffi 
Gentili e di Scicolone, ma a 
sera avvocati, e imputati e* 
rano ancora in caserma. 

A sentire 1 magistrati, in 
mattinata, gli interrogatori 
dei quattro arrestati sareb
bero stati gli unici atti della 
giornata. Non sono mancate 
comunque le solite voci di al
tri arresti e di altri Interroga
tori, ma fino a sera non è 
giunta alcuna conferma. Si 
dice, invece,- e piuttosto insi
stentemente, che il fratello 
del vice sindaco, cioè Nanni 
Biffi Gentili, arrestato all'i
nizio della settimana scorsa, 
abbia deciso di «vuotare il 
sacco». Secondo queste voci, 
Biffi Gentili starebbe par

lando da ore ed ore, rivelan
do i «retroscena» di molti dì 
quegli affari che avrebbe 
concluso a Torino grazie ad 
appoggi e corruttele. 

I magistrati a sentire que
ste cose sorridono: «Giovan
ni Biffi Gentili accetta sem
plicemente l'interrogatorio 
— dicono — e dà più l'im
pressione di difendersi piut
tosto che accusare». 

Verso le 20 il procuratore 
aggiunto Francesco Marza-
chi ha incontrato brevemen
te i giornalisti. Ha detto che 
era ancora in corso l'interro
gatorio di Enzo Biffi Gentili 
al termine del quale sarebbe 
stato sentito Scicolone. Ha 
negato altri arresti, altre 
•novità» in generale, e ha 
smentito che nel pomeriggio 
fossero stati compiuti de» 
confronti con lo Zampini. Si 
diceva, ad esempio, che Te
sta avrebbe rifiutato il con
fronto con il suo accusatore e 
che per questo l'interrogato
rio sarebbe stato brevissimo. 
Ma anche questa circostanza 
è stata smentita. 

Massimo Mavaracchio 

Martelli anticipa: dimissioni e chiarimento 
ROMA — 'Mi sembra che le dimissioni 
delle giunte siano il primo atto per proce
dere poi a un chiarimento costruttivo': ie
ri sera, nell'intervallo di una riunione del 
Comitato esecutivo del PSI, particolar
mente avara di notizie, questa dichiarazio
ne lasciata cadere da Claudio Martelli fa 
intendere quali proposte avanzerà oggi uf
ficialmente la direzione socialista, di fronte 
alla grave crisi politico-giudiziaria delle 
giunte torinese e piemontese-

La dichiarazione di Martelli chiarisce 
anche meglio il senso di alcune affermazio
ni dello stesso Craxi, poco prima che avesse 
inizio la riunione di ieri sera. 'La crisi a-
pertasi a Torino e nella Regione Piemonte 
— aveva osservato il segretario socialista 
— è molto grave e anche dolorosa. Faremo 

il possibile per favorire un rapido ritorno 
della situazione alla normalità attraverso 
tutti i cambiamenti necessari-. 

• Energie e rigore ma anche la più gran
de obiettività possibile- sono i criteri ai 
quali Crasi ha dichiarato di volersi attene
re nell'esaminare la posizione delle 'perso
ne inquisite' e la situazione de! suo parti
to. -investito in Piemonte da una bufera-. 

Ma -qualche attenzione- — ha aggiunto 
Crasi — mentano anche 'diverse iniziati
le giudiziarie tn atto; alcune delle quali 
appaiono — fecondo il segretario socialista 
— 'tutt'altro che convincenti e tutt'altro 
che giustificabili, se non alla luce di cam
pagne pretestuose e mirate-. -Craxi si ri
feriva — ha spiegato poi Martelli — alle 
situazioni di Milano e Rimini». 

I democristiani hanno reiterato ieri la 
richiesta di dimissioni delle due giunte, 
senza peraltro stabilire — si è preoccupato 
di sottolineare D'Onofrio, responsabile de
gli Enti locali — -nessun collegamento tra 
la richieste di dimissioni ed eventuali al
leanze politiche diverse da quelle attuali-. 
La cautela di quest'affermazione fa sup
porre che abbiano colpito nel segno le de
nunce dei tentativi democristiani di stru
mentalizzare la vicenda piemontese. Un 
pericolo così concreto che anche la Voce 
repubblicana, nel suo fondo di ieri sera, 
sentiva il bisogno di ammonire: -Guai a 
quei partiti che cercassero di sfruttare la 
situazione per ì loro giochi tattici di corto 
respiro-

L'Aquila, manette 
a un assessore 

comunale della De 
Citata la giunta. pugliese - Comunica
zioni giudiziarie a Castiglion dei Lago 

ROMA — Il democristiano En
zo Gentile, 48 anni, assessore 
alla pubblica istruzione del Co
mune dell'Aquila, è stato arre
stato ieri pomeriggio con le ac
cuse di interesse privato in atti 
d'ufficio e falso ideologico. 
Gentile, che è anche presidente 
dell'ATAM (Associazione tea
trale abruzzese-molisana) è 
stato raggiunto dai carabinieri 
nella sua casa dell'Aquila. L'or
dine di cattura, firmato dal ca
po della Procura della Repub
blica del capoluogo abruzzese, 
si riferisce a una vicenda di un 
anno fa, quando il Comune 
bandì un concorso per l'inse
gnamento e l'assistenza agli 
handicappati. Gentile, secondo 
l'accusa, avrebbe contraffatto 
la graduatoria del concorso, as
segnando gli incarichi a mae
stre diverse da quelle che si era
no aggiudicati i primi posti. In 
seguito, l'assessore portò la gra
duatoria all'approvazione della 
giunta comunale, «in tal modo 
ingannando — così dice l'ordi
ne di cattura — tutti i suoi 
componenti». Gli avvocati dell* 
amministratore democristiano 
hanno preannunciato un ricor
so al tribunale della libertà, ma 
sembra che le responsabilità di 
Gentile siano ampiamente pro
vate. 

L'indagine prese il via pro
prio dalla denuncia del gruppo 

di maestre che furono ingiusta
mente escluse dall'incarico ed 
ebbe eco anche nell'aula del 
Consiglio comunale, dove le de
cisioni dell'assessorato furono 
messe sotto accusa dai consi
glieri comunisti (il Comune è 
retto da una giunta di centrosi
nistra). 

* • • 
Sotto accusa, ma per una vi

cenda del tutto diversa, il presi
dente Quarta e un gruppo di 
amministratori della Regione 
Puglia. Con una citazione, la 
Corte dei Conti ha chiesto loro 
la restituzione dei fondi stan
ziati (con un'apposita delibera
zione) a favore del comitato che 
raccoglieva gli aiuti a favore dei 
terremotati del Montenegro. 
Secondo la Corte dei conti, 
quell'iniziativa esulava dai fini 
istituzionali della Regione. 

• * • 
Comunicazioni giudiziarie 

anche a Castiglion del Lago 
(Perugia). Sono state notificate 
al sindaco Salticcioli. all'asses
sore Marchesini, all'ex consi
gliere comunale Lesti, tutti del 
PCI, e alla moglie di Marchesi
ni- Secondo l'accusa della Pro
cura di Arezzo, la donna, inse
gnante a Cortona, si sarebbe 
messa in malattia e nel contem
po avrebbe insegnato in un cor
so professionale regionale orga
nizzato dal Comune di Casti
glion del Lago. 

L'OPEC sanziona una fase di distensione 

Il petrolio ribassa 
di 5 dollari. Resta 

elevata la produzione 
La paura di una guerra dei prezzi ha vinto le ultime resistenze 
L'Arabia Saudita accetta una forte riduzione delle vendite 

Alcuni dei partecipanti al vertice dell'OPEC di Londra: il venezuelano Humberto Calderon Berti (a 
sinistra) e il rappresentante degli Emirati arabi uniti Sheikh Man Saced; sotto l'iraniano Abbas 
Honardaust e il libico Kamel Hassan Maghur (a destra) 

ad un mercato depresso dove 
i prezzi continuano a muo
versi verso il basso. L'Opec, 
si è già rilevato, non è più 
quella di una volta. La sua 
produzione effettiva, al gior
no d'oggi, si aggira sui 14 mi
lioni di barili al giorno, ossia 
meno della metà del totale 
raggiunto appena tre anni 
fa. Le sue decisioni non han
no più, come un tempo, la va
lidità perentoria di un poten
te «cartello» internazionale, 
ma sono sottoposte alle flut
tuazioni dì mercato alla stes
sa stregua di tutti gli altri 
produttori «indipendenti» 
(Gran Bretagna, Messico, 
Norvegia, ecc.). 

Le proiezioni statistiche 
pubblicate dall'Agenzia In
ternazionale dell'Energia 
prevedono un ulteriore calo 
della domanda sul mercato 
mondiale. Attualmente, il 
mondo occidentale consuma 
46 milioni di barili al giorno. 
Ma nel prossimo trimestre si 
prevede che questa cifra si 
abbassi a 42 milioni e 800 mi
la barili d i petrolio. La cond i-
zione depressa del mercato 
non favorisce certo il tentati
vo dell'Opec di frenare la ca
duta del prezzo attorno ad 
un valore di circa 29 dollari. 
L'organizzazione dei paesi 
produttori, nei suoi 23 anni 
di vita, non aveva ancora do
vuto affrontare una crisi così 
grave. Il timore è che, nono
stante tutti gli sforzi la guer
ra dei prezzi sul mercato in
ternazionale, riprenda a in
furiare nelle settimane pros
s ime con grave danno per 
tutti. Infatti, se da un lato 
una riduzione relativa del 
prezzo del petrolio può favo
rire le speranze di ripresa e-
conomica dell'Occidente 
(calmiere dell'inflazione, in
fluenza moderatrice sui costi 
di produzione), dall'altro il 
crollo improvviso e sfrenato 
dei prezzi dei vari paesi in 
concorrenza fra di loro a-
vrebbe disastrose conse
guenze destabilizzanti per la 
precaria situazione finanzia
ria in molti paesi del Terzo 
mondo e l'eventuale banca
rotta di alcuni di essi minac
cerebbe la stabilità finanzia
ria di tutti, le prospettive di 
riequilibrio, l'orizzonte del 
rilancio economico su scala 
mondiale. 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La riduzione 
del prezzo di 5 dollari (da 34 a 
29 dollari a barile) e l'adozio
ne di un tetto di produzione 
di 17,5 milioni di barili al 
giorno sono le due decisioni 
di massima attorno alle qua
li ruota l'accordo concluso 
ieri sera dai paesi dell'Opec 
dopo 12 giorni di discussioni 
all'Intercontinental Hotel di 
Londra. Ora bisogna vedere 
se II mercato internazionale 
registrerà positivamente e 
confermarà il tentativo dell' 
Opec di frenare la caduta dei 
prezzi. Vi sono molti dubbi. 
Fino all'ultimo momento, 
nelle sontuose sale dell'al
bergo di Hyde Park, regnava 
l'incertezza. 

Da un lato, c'era il conti
nuato dissidio sulle quote di 
produzione relative a cia
scun paese. Il Venezuela in
sisteva per ottenere 1 milio
ne e 800 mila barili al giorno, 
così come gli Emirati Arabi 
Uniti (UAE) che ne volevano 
un milione e mezzo. L'Arabia 
Saudita voleva continuare a 
far la parte del leone con una 
produzione nominale di cin
que milioni e mezzo di barili. 
mentre tutti gli altri paesi 
sostenevano che il maggior 
produttore mondiale doves

se accettare il ruolo dì «forni
tore suppletivo» ossia regola
re la sua produzione In modo 
da garantire agli altri 12 soci 
le loro rispettive quote, ac
contentandosi poi di «inte
grarle» con quella quantità 
di greggio consentita di volta 
in volta dalla domanda com
plessiva di petrolio Opec sul 
mercato mondiale. 

Ma il vero ostacolo alla 
conclusione di un accordo 
soddisfacente era rappresen
tato dal prezzo del greggio 
nigeriano che è in diretta 
concorrenza col petrolio bri
tannico prodotto nel Mare 
del Nord. Gli inglesi insisto
no che et deve essere, a loro 
vantaggio, un differenziale 
di prezzo tra i due. Se la Ni
geria non accetta di rialzare 
il prezzo (recentemente ab
bassato con una decisione u-
nilaterale a 30 dollari), te 
compagnie multinazionali 
che operano nel Mare del 
Nord si riservano il diritto di 
tagliare Ulteriormente il loro 
prezzo (attualmente fissato a 
30,5 dollari al barile). 

Anche da ciò è facile vede
re che non v'è alcuna certez
za che l'accordo raggiunto 
dai tredici paesi dell'Opec 
riesca a garantire stabilità Antonio Bronda 

Lama a Torino: senza i rientri non si difende neppure chi è in fabbrica 

Via la cassa integrazione a zero ore 
La riunione del consiglio generale della CGIL piemontese -1 dipendenti della Fiat sono scesi in due anni e mezzo 
da 140 mila a 95 mila: di questi 19 mila sono i sospesi - Le complesse trasformazioni aziendali 

Dal nostro inviato 
TORINO — A circa tre mesi e 
mezzo dalla scadenza degli ac
cordi dell'ottobre 19S0. con i 
quali sì conclusero i trentacin
que giorni di lotta alla Fiat, il 
sindacato lancia la parola d'or
dine del superamento della cas
sa integrazione a zero ore, e di 
un calendario certo di rientro 
delle migliaia e migliaia di lavo
ratori che allora furono sospesi 
e allontanati dalla fabbrica. 
Questo è il senso della riunione 
del Consiglio generale della 
CGIL del Piemonte che ha di
scusso ieri per tutta la giornata 
con Luciano Lama. 

Erano circa 140 mila i dipen
denti Fiat prima dell'ottobre 
1980. Oggi sono poco più di 95 
mila, e di questi 19 mila sono i 
cassintegrati: una trasforma
zione radicale, che ha inciso in 
ogni aspetto della vita della 
fabbrica, e anche sugli equilibri 
e sulla stessi «coscienza della 

città e della regione. E non è 
finita: la Fiat non ha nascosto 
l'intenzione di giungere in rapo 
s questo decennio a un'ulterio
re drastica ristrutturazione in 
virtù della quale potrebbe rea
lizzare la stessa produzione di 
oggi con un organico di non più 
di 70 mila dipendenti. 

Nel frattempo — lo ha ricor
dato per pruno Fulvio Perini, 
nella relazione — è mutata la 
prospettiva di fondo che aveva 
suggento l'accordo dell'ottobre 
19S0: la Fiat puntava allora su 
un ridimensionamento in vista 
di una ripresa del mercato che 
avrebbe dovuto avvenire all'i
nizio di quest'anno e che invece 
ancora non si vede all'orizzon
te. 

Allora, che risposta dare .li 
cassintegrati che dopo oltre 
due anni di sospensione chie
dono — in coerenza con quegli 
accordi — di rientrare in fab
brica? Il sindacato dice in pra

tica che c'è un'altra via, diversa 
da quella battuta fin qui dalla 
direzione di corso Marconi: è la 
strada della solidarietà, della 
divisione «fra tutti del poco la
voro che c'è». 

Prendendo brevemente la 
parola in mattinata, Luciano 
Lama ha chiesto ai delegati di 
rispondere secondo la propria 
esperienza: è percorribile alla 
Fiat la strada della turnazione 
della cassa integrazione? Una 
domanda diretta, senza tanti 
complimenti, alla quale il di
battito fino a tarda sera ha ri
sposto analizzando puntiglio
samente le difficoltà, le novità 
delia vita della fabbrica. 

Ne è uscito un ritratto fedele 
della grande fabbrica meccani
ca. all'indomani di grandiose 
trasformazioni del processo 
produttivo e dell'introduzione 
di nuove tecnologie sofisticate 
che tendono a sostituire in più 

ì punti il lavoro dell'uomo. Una 

fabbrica — come ha ricordato 
un delegato — dove però ac
canto alle nuove macchine han
no fatto la loro comparsa anche 
vecchi metodi autoritari di ge
stione, vecchie tentazioni anti
democratiche e antisindacali. 
Una fabbrica dove la grande 
maggioranza dei lavoratori, in
quadrati al secondo e al terzo 
livello contrattuale, non supera 
le 650 mila lire al mese con due 
assegni familiari; una fabbrica 
nella quale perà sono ripresi gli 
scioperi e le lotte sui tempi, i 
ritmi, l'organizzazione del lavo
ro. anche in alcuni dei reparti 
più moderni e produttivi. 

Non un'immagine univoca, 
dunque, ma un coacervo di con
traddizioni: la Fiat — dirà poi 
Lama nelle conclusioni — .è 
come noi le consentiamo di es
sere» e pui essere dunque an
che molto di\ ersa se i lav oratori 
sapranno riprendere le fila del
l'organizzazione e della Iona 

•Potremo fare questo — ha 
detto Fausto Bertinotti, segre
tario regionale della CGIL — se 
sapremo realizzare il massimo 
di fermezza sul principio del 
superamento della cassa inte
grazione a zero ore e del rientro 
dei sospesi; il massimo di dutti
lità nelle forme negoziali, il 
massimo di iniziative unitarie 
in fabbrica e fuori». 

Se non riusciamo a superare 
la cassa integrazione a zero ore 
— ha detto infine Luciano La
ma — non difendiamo nemme
no le condizioni di vita e di la
voro di quelli in fabbrica. Dob
biamo dunque porre quest'o
biettivo — che per altro si è già 
concretizzato proprio qui in 
Piemonte in decine di accordi 
aziendali — sapendo che esso 
non è stato raggiunto in nessun 
paese industrializzato del mon
do. Ma questo dunque è un o-
biettivo che non si raggiunge 
senza il sostegno convinto di 

tutti t lavoratori. Lama ha invi
tato quindi a panarne fin da 
subito nelle assemblee convo
cate per il contratto («perché 
auella battaglia non è disgiunta 

a questa»), e ha invitato tutto 
il sindacato ad una iniziativa 
più convinta verso i quadri e i 
tecnici. «Non dimentico — ha 
detto — di aver dovuto picchia
re i pugni sul tavolo, qualche 
anno fa. per trasformare su 
questo punto un evidente dis
senso in un forzato consenso. 
Ma non ho cambiato opinione» 
E l'applauso a questo punto 
non è apparso affatto forzato 

Dario Venegoni 

I delegati chimici 
valutano l'accordo 
che ha incrinato 

il fronte padronale 
MILANO — -Un accordo che 
scongela ìl fronte padronale, 
permette al sindacato di af
frontare a pieno titolo e con 
piena legittimità le gigante
sche ristrutturazioni produtti
ve in atto nella chimica e i loro 
effetti sulle condizioni di lavo
ro. e che apre anche la strada 
per le altre categorie deWindu-
stria -. Rino Pavanello, segreta
rio del sindacato chimici mila
nese, ha appena finito di parla
re ai delegati delle aziende del 
settore riuniti in fretta e furia 
nel grande salone vicino alla Pi
relli Bicocca. Ha rievocato per 
sommi capi i termini del docu
mento scritto dopo quattro 
Fiorni di trattativa a Roma con 

Aschimici e ha chiesto che si 
apra un confronto serio sui con
tenuti. Da questa mattina ci sa
ranno le assemblee delle strut
ture unitarie del sindacato, d i 
lunedì prossimo la parola pas
serà alle aziende. 

Ancora non c'è una presa uf
ficiale, ma sembra di capire da

gli umori dei «quadri» sindacali 
milanesi che al momento de! 
veto li consenso ci sarà. Mai è 
stato così costante come in que
st'ultimo periodo il rapporto 
tra la segreteria nazionale della 
categoria che si confrontava 
con l'associazione degli indu
striali nelle commissioni ri
strette e le delegazioni di fab
brica, presenti in massa a Ro
ma. 

La trattativa con l'Asehimici 
ha raggiunto anche momenti di 
tensione piuttosto acuta. Basti 
pensare che in un primo tempo 
gli industriali privati avevano 
posto pregiudiziali considerate 
inaccettabili dal sindacato: una 
completa discrezionalità delle 
aziende nel ricorso agli straor
dinari con l'Istituzione di un 
premio di presenza illimitato, 
non contrattato e l'informazio
ne preventiva alle direzioni dei 
programmi di sciopero. 

Proprio sull'orario di lavoro 
la trattativa è proseguita inin
terrottamente per trenta ore. 

Alla fine è passata una formu
lazione che salvaguarda e valo
rizza il ruolo di contrattazione 
dei consigli di fabbrica. Non 
viene penalizzato un generico 
assenteismo, bensì premiato il 
lavoratore che presterà servizio 
per 120 ore ( e soltanto per 
quelle) oltre il limite annuo del-
i orario (2.024 ore). 

Per qualcuno questa sarebbe 
-una scappatoia delle aziende 
per non contrattare la flessibi
lità e gli straordinari », come ha 
detto ieri un delegato della De 
Angeli. -Non si tratta di un in
centivo illimitato per la pre
senza in fabbrica, come avreb-
be coluto rAschìmici — ribatte 
Angelo Crotti, sindacalista — il 
premio è stato messo su binari 
precisi dai quali non si potrà 
deviare. D'altra parte il ricorso 
agli straordinari è anch'esso 
vincolato: 

Come sono stati precisati i 
tempi della riduzione d'orario 
per tutti. Dal primo luglio '&4 le 
prime venti ore, dal primo gen
naio '85 le altre. Più un'altra 
giornata da gestire nelle azien 

Altro aspetto importante 
quello relativo alle crisi azien
dali: nelle imprese in cui sia ri-
lev»*.- un'esuoeranza di perso
nale, soprattutto nelle aree me
ridionali si prevede la possibili
tà di ricorrere a contratti di so
lidarietà e alla cassa integrazio
ne -con rotazione del persona
le ». 
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